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Sommario: 

L’INDIFFERENZA PIU’ FEROCE 

di Vincenzo Andraous 

cambiare direzione alla nostra 

coscienza, a creare una torsio-

ne dolorosa c‟è il colpo allo sto-

maco, al basso della colonna 

vertebrale, come uno schianto 

della ragione che provoca lace-

razioni sanguinanti. La donna 

brucia, un passante in auto 

rompe l‟anello dell‟omertosa 

indifferenza, si fa avanti, tenta 

l‟impossibile, spegne le fiamme, 

aspetta un respiro che non ci 

sarà. La donna è morta, troppo 

tardi. Alle sue spalle, poco più 

in là, la platea degli scrutatori a 

distanza continua a riprendere 

con il cellulare, morbosamente, 

registra il video e lo salva nella 

propria messaggistica istanta-

nea, così ci sarà materiale da 

scambiarsi per passare qualche 

momento di relax in questa tor-

rida estate.  Qualcuno mi inse-

gna che esser indifferenti è un 

comportamento dei più aggres-

sivi e dolorosi che si possano 

assumere, ciò significa che met-

tiamo in soffitta ogni nostro sen-

timento verso qualcuno, al pun-

(Continua a pagina 2) 

L a donna avvolta dalle 

fiamme grida, si con-

torce, brucia, rimane lì, tra i 

sussulti del corpo morente e 

l'indifferenza all‟intorno  più insi-

diosa del male stesso che ha 

indotto quella donna a farla 

finita. Quel fagotto in fiamme 

non induce alla pietà figuriamoci 

all‟attenzione, non scatena l‟a-

zione immediata per liberarla 

dalle fiamme. No, quell‟essere 

umano arreso e inginocchiato 

alla propria deriva, non suscita 

compassione, ma fascinazione 

del male, chi osserva rimane in 

seconda fila, mimetizzato dalla 

propria in-umanità. Quella mor-

te sta già a  tragedia che do-

vrebbe coinvolgere ognuno e 

ciascuno, invece oltre all‟inac-

cettabilità  vile di chi non corre 

ad aiutare, a tentare di salvare 

una persona seriamente in diffi-

coltà, s‟aggiunge l‟umiliazione e 

la freddezza del distacco per 

quanto sta accadendo sotto il 

proprio naso, ma stavolta non è 

replicanza del solito non voglia-

mo proprio vedere, stavolta è 

assai peggio, vogliamo assiste-

re allo spettacolo, non intendia-

mo rischiare di perderci il più 

miserevole dei fotogrammi, 

quindi ecco i telefonini subito 

piazzati per ricercare  super 

inquadrature a doppia mandata. 

Non so a voi che effetto provo-

ca  leggere questo tipo di acca-

dimenti, perché sul serio non 

lascia soltanto esterrefatti, non 

è sufficiente fare spallucce, 
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to che per noi quel qual-

cuno neppure esiste più. 

Forse siamo diventati 

(Continua da pagina 1) per davvero un paese di 

leoni da tastiera, corag-

giosi e sempre pronti a 

giustiziare  chi sbaglia, 

chi commette errori, chi 

va in galera, chi trasgre-

disce le regole, chi ruba 

e chi fa il furbo, siamo in 

prima linea non c‟è dub-

bio sul versante dei giu-

dizi inappellabili, è 

senz‟altro così, non ho il 

minimo dubbio quando si 

tratta degli altri e mai di 

noi stessi. 

BANDO TIME TO CARE:  

OPPORTUNITÀ DI COLLABORAZIONE CON ANPAS PER 14 

GIOVANI 

A 
npas 
(Associazione 
Nazionale Pubbli-

che Assistenze), attra-
verso le sue associate, 
ha aderito al bando 
“Time To Care” del Di-
partimento per le politi-
che giovanili e il Servizio 
civile universale e Dipar-
timento per le politiche 
della famiglia della Presi-
denza del Consiglio dei 
Ministri, per azioni sui 
territori volte a favorire lo 
scambio intergenerazio-
nale. 

Il bando “Time To Care”, 
pubblicato il 31 luglio e 
predisposto in collabora-
zione con il Forum del 
Terzo Settore, è rivolto a 
1.200 giovani tra i diciot-
to e i trentacinque anni 

che vogliono impegnarsi, 
per un periodo di sei 
mesi, in attività di sup-
porto e assistenza agli 
anziani, categoria più 
fragile e considerata più 
esposta al contagio del 
coronavirus Covid-19. 

In Piemonte le Associa-
zioni Anpas che hanno 
aderito al progetto sono 
sette: Croce Verde Ales-
sandria (Al), Croce Ver-
de Arquatese (Al), Croce 
Verde Pinerolo (To), 
Croce Verde Vinovo 
Candiolo Piobesi (To), 
Sre Servizio Radio 
Emergenza di Grignasco 
(No), Gruppo Volontari 
Ambulanza del Vergante 
di Nebbiuno (No) e il 
Corpo Volontari Soccor-
so di Ornavasso (Vco). 
Ognuna di esse acco-
glierà nel proprio organi-
co due giovani per un 
totale di 14 under 35.  

Le attività a favore degli 
anziani previste dal pro-

una copertura assicurati-
va relativa ai rischi con-
nessi allo svolgimento 
delle attività e saranno 
dotati di adeguati dispo-
sitivi di protezione indivi-
duale. Inoltre, riceveran-
no una formazione ad 
hoc e al termine delle 
attività verrà loro rilascia-
to un attestato di ricono-
scimento delle compe-
tenze. 

L‟Anpas (Associazione 
Nazionale Pubbliche 
Assistenze) Comitato 
Regionale Piemonte 
rappresenta oggi 82 as-
sociazioni di volontariato 
con 9 sezioni distaccate, 
10mila volontari (di cui 
3.829 donne), 5.904 
soci, 492 dipendenti, di 
cui 62 amministrativi 
che, con 430 autoambu-
lanze, 211 automezzi per 
il trasporto disabili, 237 
automezzi per il traspor-
to persone e di protezio-
ne civile e 5 imbarcazio-
ni, svolgono annualmen-
te 520.967 servizi con 
una percorrenza com-
plessiva di oltre 17 milio-
ni di chilometri. 

getto vanno dall‟assi-
stenza a domicilio o a 
distanza ad attività di 
“welfare leggero” quali 
ad esempio la consegna 
di spesa, acquisto farma-
ci, contatti con i medici di 
base, consegne a domi-
cilio di pasti preparati o 
altri beni di necessità, 
accompagnamento a 
visite mediche, assisten-
za da remoto, anche 
mediante contatti telefo-
nici dedicati all‟ascolto e 
al conforto di chi è solo. 

Tra i requisiti richiesti ai 
candidati per l‟ammissio-
ne alla selezione, a pena 
di esclusione, troviamo 
l‟avere un‟età compresa 
tra i 18 e 35 anni (35 
anni e 364 giorni) alla 
data di presentazione 
della domanda, la cittadi-
nanza italiana, ovvero di 
uno degli altri Stati mem-
bri dell‟Unione Europea, 
ovvero di un Paese extra 
Unione Europea, purché 
il candidato sia regolar-
mente soggiornante in 
Italia e non aver riportato 
condanne. La domanda 
di partecipazione va in-
viata, tramite pec, all‟as-
sociazione Anpas di rife-
rimento e deve essere 
presentata entro le ore 
14 del 31 ottobre 2020.  

I giovani che saranno 
selezionati firmeranno un 
contratto di collaborazio-
ne coordinata e conti-
nuata e sarà loro ricono-
sciuto un assegno men-
sile pari a 375,00 euro 
netti, oltre ai contributi 
previdenziali; avranno 
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N 
on siamo in 
Egitto e dunque 
la misura adot-

tata in quel paese non ci 
coinvolge per nulla. Tan-
to più che da noi gli aqui-
loni sono piuttosto rari e 
pochi sono i bambini che 
arrivano a mettere insie-
me spago, legnetti e 
sacchetti di palstica rici-
clata. Il vento, a direzio-
ne variabile, è quasi 
sempre sostenuto e dun-
que potrebbe favorire 
quanto, invece, è stato 
inopinatamente vietato in 
terra d‟Egitto. 

La notizia infatti, riportata 
quasi clandestinamente 
da alcuni mezzi di comu-
nicazione, è quanto di 
più scomodo possa ac-
cadere in epoca di pan-
demia. La giornalista 
Laura Silvia Battaglia, in 
un commento al fatto, 
scrive che: “Da qualche 
giorno le autorità locali di 
Alessandria e del Cairo 
hanno vietato la produ-
zione e il possesso di 
aquiloni […] la polizia 
egiziana ha sequestrato 
aquiloni in queste due 
città per motivi di sicu-
rezza e l‟avvertimento di 
un deputato che accen-
nava alla possibilità di 
una minaccia alla sicu-
rezza nazionale”. 

Gli aquiloni, secondo 
l‟onorevole deputato, 
potrebbero infatti na-
scondere telecamere per 
spionaggio. Vero che, 
durante il confinamento, 
il numero e la qualità 
degli aquiloni sono cre-
sciuti in modo considere-
vole e che alcuni giovani 
e ragazzi si sono inven-
tati il gioco dai balconi e 
terrazzi. Altrettanto vero 
che alcuni, esagerando 

con le acrobazie, hanno 
messo a repentaglio la 
vita e altri l‟hanno perdu-
ta o rischiata di perdere 
con pericolose cadute. 

Com‟è noto i sogni liberi, 
che gli aquiloni rappre-
sentano, non sono con-
templati nella lista dei 
gesti barriera che do-
vrebbero prevenire il 
contagio del Coronavi-
rus. Starnuti, tossi, febbri 
e aquiloni sono ormai 
vietati. Per continuare ad 
ispirare i gesti e la strate-
gia delle barriere non c‟è 
nulla di meglio che ritor-
nare alle intuizioni del 
Palazzo dei Sogni, ro-
manzo scritto da Ismail 
Kadare, per denunciare, 
con una allegoria, i totali-
tarismi. 

Il protagonista della vi-
cenda, certo Mark-Alem, 
riceve un‟offerta di lavoro 
importante: andare a 
lavorare negli uffici del 
Palazzo dei Sogni, l‟edifi-
cio più misterioso di tutto 
l‟impero. Il Palazzo, co-
struito secoli prima, rac-
coglie per iscritto i sogni 
della popolazione in ogni 
angolo remoto dell‟Impe-
ro. I sogni vengono sele-
zionati, classificati e in-
terpretati in modo da 
poter ottenere il “Sogno 
Guida” che permetta di 
anticipare il destino dello 
Stato e del Sultano. 

Alla sua uscita, nel 1981, 
il romanzo fu natural-
mente censurato dal 
regime dittatoriale che 
vigeva all‟epoca nel suo 
Paese, l‟Albania. Aquilo-
ni e sogni volano assie-
me e tutti i regimi hanno 
ideato, confezionato e 
reso funzionale il 
“Palazzo dei Sogni” per 
controllare e soprattutto 

prevedere quanto riserba 
il futuro. 

Il cosiddetto “Capitalismo 
di Sorveglianza”, di cui il 
libro omonimo di 
Shoshana Zuboff espri-
me e denuncia con luci-
dità, ha appunto lo scopo 
di rendere il più possibile 
prevedibili e controllabili i 
comportamenti e dunque 
i sogni dei cittadini del 
pianeta. Sogni e aquiloni 
sono incontrollabili e solo 
un filo sottile li lega alla 
mano e al destino 
dell‟autore. Protagonista 
è il vento che, come sap-
piamo, non si sa da dove 
viene e soprattutto dove 
ci porterà. 

Per fortuna arrivano loro. 
John et Joseph, fratelli di 
avventura, entrambi ori-
ginari della Sierra Leone, 
piccolo paese dell‟Africa 
Occidentale, nato anche 
lui, come la Liberia, 
dall‟invenzione degli 
schiavi liberati in cerca di 
una terra. A loro questa 
terra non andava più 
bene, dopo anni di guer-
ra civile, mani mozzate, 
ebola, diamanti insangui-
nati e senza sogni da 
liberare. 

John 28 anni e Joseph 
19 hanno scoperto, navi-
gando sul net, che grazie 
ad alcuni nigeriani e una 
cospicua somma di de-
naro, avrebbero potuto 
raggiungere facilmente 
la Spagna. Hanno versa-
to la metà del capitale 
prima di partire per l‟Al-
geria e l‟altra metà una 
volta sul posto, dopo 
aver preso contatto coi 
nigeriani della promessa 
dell‟Eldorado. 

Questi ultimi hanno loro 
chiesto i passaporti e, 
con la scusa di prepara-

re i visti necessari sono 
spariti nel nulla, non sen-
za aver prima promesso 
che sarebbero tornati 
l‟indomani. Naturalmente 
li hanno attesi invano, in 
un appartamento della 
capitale Algeri, assieme 
ad altri che, come loro, 
avevano loro affidato i 
passaporti. Non appena 
usciti dalla casa sono 
stati arrestati dalla poli-
zia perché senza docu-
menti e poi deportati nel 
deserto del Sahara. 

Dopo aver raggiunto la 
frontiera col Niger sono 
stati accompagnati 
dall‟Oim, l‟Organizzazio-
ne per le migrazioni di 
ritorno e tramite loro fino 
a Niamey. Hanno deciso 
di fabbricare un aquilo-
ne. 

Mauro Armanino,                  
26 luglio 2020 

L’EGITTO VIETA GLI AQUILONI. COSÌ MI 

TORNA ALLA MENTE ‘IL PALAZZO DEI SOGNI’ 

Mauro 

Armanino, ligure 

di origine, già 
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Africane (Sma), 
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Argentina, 
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Marassi a 
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Italia. Collabora 

con Nigrizia.it 

da gennaio 
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O ltre sei anni di 

conflitto civile, 

l‟economia al collasso, la 

crisi umanitaria, le epide-

mie, la carestia, le inon-

dazioni, e ora il Covid-

19. Da quando il Sud 

Sudan, il più giovane 

Stato al mondo, ha 

raggiunto la propria 

indipendenza nel luglio 

del 2011, non ha mai 

avuto tregua. Tuttavia, 

Amref crede nel popolo 

sud sudanese e investe 

nel futuro dell‟intero Pae-

se, perché ogni persona 

merita un domani degno 

di essere chiamato futu-

ro. 

Da questa consapevo-

lezza nasce WISH - Wo-

men in School for 

Health - nel 2013 a Mari-

di, con l‟obiettivo di pro-

muovere l’istruzione 

femminile e aumentare 

la percentuale di ragazze 

che possono iscriversi a 

istituti superiori scientifici 

e lavorare nel campo 

della sanità. Ad oggi, 

WISH ha ospitato 1.031 

ragazze iscritte ai corsi, 

e la maggior parte delle 

ragazze che oggi fanno 

parte del National Exa-

mination Board 

(commissione d’esame 

nazionale) del Sud Su-

dan nell‟Equatoria occi-

dentale, proviene dal 

liceo WISH. 

“All’interno della scuola 

siamo tante, abbiamo 

fedi religiose diverse, 

pensieri diversi...” spiega 

Vaida, “ma l’obiettivo 

comune di promuovere 

un futuro migliore per 

il nostro Paese e il no-

stro sistema sanitario”. 

Vaida Sebit è una giova-

ne studentessa sud su-

danese che, prima che 

scoppiasse la pandemia, 

frequentava l‟ultimo anno 

della Scuola Superiore 

WISH.  

Come Vaida, erano 126 

le studentesse che 

frequentavano la scuo-

la prima che la struttu-

ra chiudesse indefinita-

mente, il 23 marzo 

2020, causa Covid-19. 

Negli ultimi tre anni, 

WISH è riuscita a argi-

nare gravidanze e ma-

trimoni precoci e ab-

bandono scolastico: 

fenomeni a cui le giovani 

donne Sud Sudanesi 

sono spesso esposte. 

Questo lungo soggiorno 

a casa ha infatti aumen-

tato sensibilmente il ri-

schio di gravidanze e 

matrimoni precoci e abu-

si domestici verso donne 

e minori. La preoccupa-

zione di Amref è aggra-

vata dal fatto che WISH, 

precedentemente alla 

chiusura, ospitava ol-

tre 30 ragazze orfane 

che si affidavano quasi 

esclusivamente al sup-

porto della scuola. 

La scuola è stata infatti 

una delle prime istituzio-

ni a dover adottare misu-

re di prevenzione per 

fronteggiare la diffusione 

del Covid-19. Nella mag-

gior parte dei Paesi afri-

cani, la sospensione 

delle attività didattiche 

non ha influenzato solo il 

percorso accademico dei 

giovani, ma ha fatto 

luce problematiche più 

profonde; non ha inter-

rotto solamente la parte-

cipazione dei giovani ad 

un contesto socioeduca-

tivo fondamentale, ma 

ha messo in pericolo 

molte donne. Tuttavia, il 

personale di WISH, gra-

zie al fatto che la mag-

gior parte delle studen-

tesse vive a Maridi, sta 

avviando delle attività di 

formazione “a distan-

za”. 

Non si tratta di una ridefi-

nizione delle modalità di 

insegnamento-

apprendimento a distan-

za con e-learning, come 

spesso abbiamo visto 

nell‟ultimo periodo, ma 

gli insegnanti hanno 

LA SCUOLA IN SUD SUDAN: PAURE E 

SODDISFAZIONI 

prodotto materiali di-

dattici che distribui-

scono alle ragazze in 

un giorno prestabilito 

della settimana. Ogni 

settimana distribuiscono 

e ritirano i compiti fatti 

dalle studentesse, li cor-

reggono, glieli restitui-

scono, e così via. 

 La scuola è infatti, gra-

zie a questo metodo, in 

contatto con i genitori 

delle studentesse e con 

le studentesse stesse 

settimanalmente, e no-

nostante la voglia di tor-

nare sui banchi, la felici-

tà di Amref e del perso-

nale di WISH risiede nel 

fatto che ad oggi non è 

stata segnalata alcuna 

malattia, non è stato 

rilevato nessun caso di 

Coronavirus a Maridi, e 

soprattutto, tutte le 

studentesse sono sane 

e non sono stati segna-

lati casi di gravidanze, 

matrimoni precoci o 

abusi. 

 Inoltre, dall‟inizio della 

crisi, alcune ragazze 

hanno portato avanti 

attività pratiche di in-

fermieristica presso la 

Clinica di Maridi, met-

tendo in pratica le nozio-

ni imparate fino al mo-

mento del lockdown, a 

scuola. 

AMREF - Sede 

centrale - 

Via degli 

Scialoja, 3 

00196 Roma 

T. +39 

0699704650 

Fax. 06/3202227 

www.amref.it 

info@amref.it  
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D 
a Pistoia a 
Trento passan-
do per Alghe-

ro, sette i progetti con-
creti ai nastri di partenza 
per lavorare sulle conflit-
tualità del territorio italia-
no sviluppando un net-
work di giovani in conti-
nua crescita.  
Il progetto Itaca è pro-
mosso da Rondine Citta-
della della Pace con il 
sostegno della Fondazio-
ne Vodafone  

S 
ono 131 i giovani 
italiani che si sono 
formati a Rondine 

e oggi sono pronti a rea-
lizzare i propri progetti 
per trasformare i conflitti 
sociali di tutta Italia e 
restituire quanto acquisi-
to grazie al “Metodo 
Rondine”. Questo è 
stato possibile grazie al 
Progetto Itaca promos-
so da Rondine Cittadel-
la della Pace per trasfor-
mare in impatto i propri 
percorsi formativi, ed il 
sostegno della Fonda-

zione Vodafone Italia 
impegnata nel supporta-
re i giovani nella loro 
crescita umana e profes-
sionale.  

Tutti loro hanno frequen-
tato il Quarto Anno Li-
ceale d‟Eccellenza a 
Rondine, formandosi sul 
tema della leadership e 
la trasformazione creati-
va del conflitto, ma gra-
zie al progetto Itaca sono 
diventati un vero e pro-
prio network di change-
makers, capaci di crea-
re relazioni umane e 
professionali e genera-
re cambiamento. Giova-
ni brillanti ma con una 
professionalità già mes-
sa a fuoco e orientata a 
far crescere le comunità 
locali di tutta Italia, 
nell‟ottica di uno sviluppo 
sostenibile che vada a 
rimettere al centro la 
persona e la relazione. 
L‟obiettivo, intercettare le 
tante criticità a livello 
sociale che attraversano 
la penisola, dal Trentino 
alla Puglia passando per 
la Sardegna e la Tosca-
na con un lavoro trasver-
sale che andrà a coinvol-
gere anche tante altre 
realtà locali e nazionali e 
contando su tante colla-

borazioni sia a livello 
istituzionale che nella 
società civile per garanti-
re la sostenibilità nel 
tempo dei progetti e la 
loro efficacia. Sostenibili-
tà ambientale, formazio-
ne, cultura, migrazioni, 
cittadinanza attiva, inno-
vazione, coesione socia-
le. Sono solo alcune 
delle tematiche affronta-
te dai progetti proposti. 

Le fasi del Progetto 
Itaca. La prima fase del 
progetto, avviata nel 
2019, ha alternato ses-
sioni di formazione e-
learning e in gruppo, 
coordinate da un proget-
tista sociale, utilizzando 
la piattaforma E-QAR, 
uno spazio virtuale di 
formazione on-line, ma 
anche per condividere 
idee ed elaborare la pro-
gettazione a distanza. 
Inoltre oggi integra una 
piattaforma di crowdfun-
ding aperta a tutti che 
permetterà a tutti di dare 
sostegno ai progetti 
https://e-
qar.rondine.org/. 

Degli oltre 20 progetti 
presentati Rondine ne ha 
selezionato sette per 
accompagnarli nel loro 
sviluppo. Arrivati a Ron-
dine con un sogno, oggi 
questi giovani hanno gli 
strumenti per realizzarli e 
lo stanno facendo, insie-
me.  

I sette progetti selezio-
nati. Il primo progetto già 
attivo è L’angolo di 
Apollo, elaborato da un 
gruppo di giovani stu-
dentesse di Pistoia e 
inizialmente pensato 
come un caffè letterario, 
si è adeguato al nuovo 
contesto socio-sanitario 
diventando uno spazio 
virtuale d‟incontro e for-

PROGETTO ITACA: DA RONDINE 131 GIOVANI CHANGEMAKER 

PRONTI A REALIZZARE I PROPRI PROGETTI DI IMPATTO 

SOCIALE IN TUTTA ITALIA 

mazione in cui ogni gio-
vedì vengono affrontate 
tematiche d‟attualità qua-
li ambiente, comunica-
zione mediatica e interio-
rità.  

C‟è poi Poesie Erranti, 
un progetto letterario che 
da voce a coloro che 
hanno intrapreso un 
viaggio di migrazione 
che sia da o per l‟Italia 
raccontandone le fatiche, 
timori e speranze.  Il 
progetto che grazie ai 
social arriva in tutto il 
mondo, mira sensibiliz-
zare sul tema migratorio 
attraverso la scrittura e 
condivisione di poesie e 
la realizzazione di mura-
les nella città di Trento 
con il sostegno del Co-
mune di Trento. 

E dalla formazione onli-
ne si passa poi a quattro 
progetti che si realizzano 
in presenza. E‟ RisExpe-
rience uno dei progetti 
selezionati, un trekking 
di quattro giorni sulla 
catena del Lagorai volto 
a valorizzare il territorio 
montano Trentino e af-
frontare il rapporto tra 
uomo e natura accre-
scendo la consapevolez-
za ambientale e sociale 

(Continua a pagina 6) 
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dei partecipanti, un vero 
e proprio viaggio di sco-
perta di sé e della natu-
ra.  

Ma anche Polieticus, un 
campus residenziale di 
nove giorni pensato per 
giovani trentini di età 
superiore ai diciassette 
anni su temi socio-
politici, conflitto e inte-
grazione in cui attività 
laboratoriali e di team 
building fanno da sfondo 
ai nove giorni di forma-
zione, confronto nonché 
crescita personale e 
relazionale. 

E dal Trentino si passa 
poi ad Alghero con il 
progetto Artica nel quale 

(Continua da pagina 5) arte, innovazione e citta-
dinanza attiva si fondono 
per dare vita ad un‟asso-
ciazione a promozione 
sociale che mira a pro-
muovere e realizzare 
progetti di ricaduta socia-
le, culturale, economica 
ed ambientale sul territo-
rio.  

Di diversa natura è E.i. 
Program il progetto 
d‟impatto sociale, la cui 
sperimentazione avverrà 
a partire dal prossimo 
anno a partire dal territo-
rio barese, con l‟obiettivo 
di innovare la didattica 
italiana attraverso l‟edu-
cazione all‟intelligenza 
emotiva e sociale nelle 
scuole superiori. Come? 
Inserendo nella didattica 

strumenti e pratiche già 
sperimentate durante la 
formazione all‟interno del 
progetto Quarto Anno 
Liceale di Eccellenza a 
Rondine, volti al soste-
gno e sviluppo dell‟iden-
tità personale potenzian-
do le soft skills e la cre-
scita nella trasformazio-
ne del conflitto.   

E infine il progetto Italian 
Cracks che con uno 
sguardo trasversale sulla 
trasformazione del con-
flitto attraversa tutta l‟Ita-
lia affrontando tre impor-
tanti tematiche quali crisi 
ambientale, problemati-
che legate al mondo del 
lavoro ed esclusione 
sociale. Il progetto, che 
prende avvio da una 
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“ 
La pandemia lascerà 
un segno indelebile 
sulla società ed è 

probabile che dia una 
spinta a nuovi modelli di 
cura, come la telemedici-
na.” Lo scrivono sulla 
rivista JAMA Oncology 
gli autori di un articolo 
nel quale si analizza 
l‟uso che si è fatto finora 
della telemedicina duran-
te la pandemia di COVID
-19. La telemedicina è 
un contatto a distanza, 
tramite la rete internet, in 
cui un paziente può rice-
vere assistenza, consigli, 

monitoraggio di terapie 
in corso, prescrizioni e 
promemoria, mentre il 
personale medico-
sanitario di piccoli centri 
clinici in aree remote può 
essere aiutato a distanza 
nel corso di interventi e 
ricoveri di pazienti con 
patologie complesse. 

Quando l‟emergenza da 
COVID-19 sarà sperabil-
mente un ricordo, quale 
potrà essere il ruolo della 
telemedicina? 

Come ricordato anche in 
un articolo recentemente 
pubblicato sul sito AIRC, 
i giovani oncologi sono 
convinti che la pandemia 
possa rappresentare una 
buona occasione per 
incrementare l‟utilizzo 
della telemedicina nella 
pratica clinica, quando 
possibile. Qualche passo 
in questa direzione è già 
stato compiuto anche in 
Italia: basti ricordare 
l‟esempio della demate-
rializzazione delle ricette, 
ovvero la possibilità di 
ricevere questi docu-
menti via sms, via mail o 
direttamente in farmacia, 

evitando che i pazienti 
debbano recarsi nello 
studio medico o che sia-
no costretti a usare stru-
menti tecnologici ai quali 
magari sono poco abi-
tuati. 

I pro e i contro 

In situazioni di emergen-
za come quella imposta 
dalla pandemia di CO-
VID-19, la telemedicina 
può permettere agli 
ospedali di continuare a 
garantire un certo livello 
di cura riducendo ai mini-
mi termini i rischi per i 
pazienti, i medici e gli 
infermieri, e alleggeren-
do il peso su sistemi 
sanitari già molto provati. 
Ma perché pensare a 
questo tipo di tecnologia 
anche in futuro, a emer-
genza conclusa? Le ri-
sposte a questa doman-
da variano a seconda 
delle patologie e dei con-
testi sociali nei quali si 
opera. 

Uno dei vantaggi della 
telemedicina può essere 
il monitoraggio anche 
quotidiano di alcuni para-

metri clinici e sintomi 
che, per esempio attra-
verso una app, possono 
essere misurati o riferiti 
dai pazienti. La telemedi-
cina consente inoltre 
l‟accesso alle visite an-
che a pazienti che, per 
diverse ragioni, faticano 
a recarsi in ospedale o 
nello studio del medico, 
o che vivono in aree mal 
collegate ai centri di cu-
ra. Inoltre, i consulti a 
distanza (e anche alcuni 
test) si sono rivelati es-
senziali in questo perio-
do di emergenza sanita-
ria, per poter portare 
avanti le sperimentazioni 
cliniche che altrimenti si 
sarebbero dovute inter-
rompere. 

C‟è però anche un altro 
lato della medaglia. Non 
tutti i pazienti dispongo-
no della tecnologia ne-
cessaria – anche solo 
una semplice linea inter-
net – per poter usufruire 
dei servizi di telemedici-
na, o magari non hanno 
le capacità per utilizzare 
tali strumenti, condizione 
particolarmente frequen-
te nelle persone più an-
ziane, anche se sempre 
con maggior frequenza 

(Continua a pagina 7) 

DOTTORI E MEDICINA VIRTUALE: TRA RISCHI 

E BENEFICI, C’È SPAZIO PER MIGLIORARE 

serie di webinar formativi 
arriva al suo massimo 
con l‟organizzazione di 
un viaggio a tappe nella 
penisola per toccare con 
mano le realtà che lavo-
rano ogni giorno per la 
risoluzione dei conflitti. 

Se i primi cinque progetti 
selezionati sono già in 
via di realizzazione, E.i 
Program e Italian 
Cracks, basandosi 
sull‟applicazione del Me-
todo Rondine cioè meto-
do unico di trasformazio-
ne creativa del conflitto, 
sono in fase di sviluppo 
e la realizzazione è pre-
vista per i prossimi due 
anni diventando così 
auto sostenibili e con un 
impatto a lungo termine. 
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le persone in questa 
fascia d‟età hanno un 
buon rapporto con la 
tecnologia. C‟è quindi il 
rischio che un servizio 
nato per raggiungere un 
numero ampio di perso-
ne crei in realtà differen-
ze nella popolazione, 
con la possibilità di 
“lasciare indietro” alcune 
categorie già svantaggia-
te, come per esempio i 
più poveri, gli anziani o 
chi vive in contesti sociali 
disagiati. 

Non mancano poi le per-
sone – anche giovani – 
che preferiscono un rap-
porto diretto con il pro-
prio medico e non si 
ritengono soddisfatte con 
una visita virtuale. Dal 
punto di vista della quali-
tà delle cure, infine, non 
è sempre facile mettere 
in atto tutte le misure 
necessarie perché la 
visita virtuale abbia 
un‟accuratezza e una 
precisione comparabile a 
quella di una visita di 
persona. 

Il dibattito è aperto 

Nel corso dello speciale 
congresso virtuale che 
l‟American Association 
for Cancer Research 
(AACR) ha organizzato 
dal 20 al 22 luglio sul 
tema Covid-19 e cancro, 
un incontro è stato dedi-
cato proprio alla teleme-
dicina nelle cure oncolo-
giche. Cinque esperti, 
coordinati da Karen 
Knudsen, del Sidney 
Kimmel Cancer Center di 
Philadelphia, negli Stati 
Uniti, hanno preso parte 

(Continua da pagina 6) alla discussione che 
aveva lo scopo principa-
le di definire quanto 
emerso di positivo nel 
corso della pandemia 
sull‟uso della telemedici-
na in oncologia, ma an-
che di identificare le sfi-
de vecchie e nuove che 
questo strumento com-
porta per medici e pa-
zienti. 

“Abbiamo imparato molto 
negli ultimi mesi sull‟im-
patto dell‟uso della tele-
medicina in oncologia, 
ma molto dobbiamo an-
cora imparare” ha esor-
dito Knudsen. 

Senza dubbio uno degli 
obiettivi primari degli 
esperti è rendere la tele-
medicina davvero acces-
sibile a tutti. “In un son-
daggio effettuato qual-
che anno fa abbiamo 
notato che la maggior 
parte dei nostri pazienti 
usa uno smartphone o i 
social media, ma non ne 
utilizza tutte le potenziali-
tà” ha affermato Greg 
Garber, collega di Knud-
sen a Philadelphia. 
“Inoltre i portali dedicati 
ai pazienti presuppongo-
no la disponibilità di un 
indirizzo mail e la capaci-
tà di usare password e 
codici. Tutti potenziali 
ostacoli per alcuni utenti” 
ha aggiunto, spiegando 
che gli sforzi futuri devo-
no essere diretti a supe-
rare questi ostacoli. 

Proprio per difficoltà co-
me queste, in molti casi 
la telemedicina si è do-
vuta limitare a contatti 
telefonici. “È quanto ab-
biamo riscontrato nei 
nostri pazienti più anzia-

ni e nei molti che non 
disponevano di una con-
nessione internet abba-
stanza buona” ha preci-
sato Anna Tosteson, del 
Dartmouth-Hitchcock 
Norris Cotton Cancer 
Center di Lebanon, in 
New Hampshire (Stati 
Uniti), uno dei centri pio-
nieristici nell‟uso di que-
sti strumenti. 

L‟esperienza degli ultimi 
mesi ha inoltre insegnato 
che la medicina virtuale 
può essere un‟ottima 
soluzione in molti casi, 
ma non in tutti. “Nella 
gestione del cancro e di 
molte malattie croniche 
ci sono tanti modi per 
utilizzare la telemedicina 
in modo efficace” ha 
affermato Ana María 
López, anch‟essa in for-
za al Sidney Kimmel 
Cancer Center di Phila-
delphia, ricordando che 
però alcuni esami, come 
la palpazione, sono mol-
to difficili da riproporre in 
forma virtuale. 

Peraltro, una cosa è 
offrire tele-assistenza a 
un paziente che già si 
conosce, un'altra è cer-
care di fare per esempio 
una diagnosi in remoto, 
quando il paziente non 
può essere visitato con 
un esame obiettivo attra-
verso lo schermo. “Un 
medico che diagnostica 
per errore un mal di pan-
cia che si rivela essere 
un cancro allo stomaco 
ha la stessa responsabi-
lità legale di un medico 
tradizionale. Per questo 
motivo i medici virtuali 
sono tenuti a dire ai pa-
zienti, i cui sintomi sem-
brano indicare una pato-
logia un po' più comples-
sa, di recarsi in ambula-
torio per sottoporsi a una 
visita medica e per fare 
degli esami di laborato-
rio” ha scritto John 
Seabrook in relazione 
alla situazione normativa 
negli Stati Uniti in “The 
Promise and the Peril of 
Virtual Health Care” a 
giugno sul New Yorker. 
“Inoltre, al suo peggio, la 
telemedicina può pro-
muovere un atteggia-

mento che induce a pre-
scrivere a chiunque un 
antibiotico per ogni raf-
freddore.” 

In Italia il consulto a di-
stanza non è assimilato 
in tutto e per tutto a una 
visita vera e propria, ma 
è un semplice supporto 
che va poi perfezionato 
con la visita di persona. 
Lo ha stabilito una re-
cente bozza di accordo 
della Conferenza Stato-
Regioni, che dovrebbe 
uniformare, su tutto il 
territorio nazionale, le 
regole per i consulti a 
distanza. Se il medico 
riterrà di non poter for-
mulare un parere senza 
visitare fisicamente il 
paziente (o in assenza di 
esami e test), la diagnosi 
fatta al telefono o via 
Internet non avrà lo stes-
so valore legale di quella 
fatta di persona. 

“La formazione dei medi-
ci e l‟educazione e il 
maggiore coinvolgimento 
dei pazienti e di chi si 
prende cura di loro pos-
sono fare la differenza” 
ha precisato López. 

Gli esperti concludono 
confermando di avere a 
disposizione tecnologie 
anche molto sofisticate, 
capaci di eseguire a di-
stanza esami come elet-
trocardiogrammi e persi-
no ecografie. Bisogna 
ora lavorare per renderle 
più fruibili a tutti e au-
mentare la conoscenza 
sui pro e sui contro del 
loro utilizzo. Tra le priori-
tà della ricerca, invece, 
quella di validare gli stru-
menti di interazione a 
distanza tra medici e 
pazienti, in modo da 
fornire a tutti una teleme-
dicina su misura, ade-
guata all‟età e alla capa-
cità di maneggiare gli 
strumenti informatici. 

Fondazione AIRC 

per la Ricerca 

sul Cancro 

Viale Isonzo 25, 

20135 Milano 
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La psicologa e responsa-
bile terapeutica Marta 
Gurrieri racconta a Inter-
ris.it un'esperienza di vita 
ma anche un impegno 
quotidiano, fianco a fian-
co con chi cerca di libe-
rarsi dalle sabbie mobili 
della dipendenza 

C 
rederci più di loro. 
E‟ il segreto per 
andare avanti, per 

cercare di convogliare i 
propri sforzi affinché il 
desiderio di restituire una 
vita degna sia più forte 
del retaggio della dipen-
denza. La Comunità 
Lautari applica questa 
regola base da quasi 
trent‟anni, aprendo le 
porte dei suoi centri a 
persone, giovani e meno 
giovani, logorate da di-
pendenze e disagi di tipo 
sociale, in una logica di 
accoglienza volta non 
solo al recupero psicolo-
gico ma anche al reinse-
rimento nel tessuto quo-
tidiano. 

Una sfida impegnativa, 
che richiede non solo 
l‟impegno degli operatori 
ma anche la consape-
volezza della multifor-
mità delle dipendenze. 
Una deriva del nostro 
tempo, che rende più 
complesso il recupero e 
più impegnativo il percor-
so di cura. Ma è qui che 
entra in gioco il valore di 
chi ha scelto di mettere 
se stesso al servizio 
dell‟altro, affinché la spe-
ranza di salvezza diven-
ga una motivazione con-
creta. “Lavorare in Co-
munità – ha spiegato a 
Interris.it la psicologa e 
responsabile terapeutica 

Marta Gurrieri – che ti 
chiede di cambiare ogni 
giorno e di farti continua-
mente domande su te 
stesso”. 

Dottoressa Guerrieri, la 
Comunità Lautari ope-
ra nel campo delle di-
pendenze ma il suo 
impegno si estende 
anche oltre la fase di 
recupero psicologico… 

“La comunità nasce nel 
1992. Inizialmente si 
occupava di recupero di 
ragazzi dipendenti ma 
poi le dipendenze si so-
no modificate molto. 
Ormai si parla di polias-
suntori, problematiche di 
dipendenza estrema-
mente variegate. E quin-
di anche il metodo di 
cura si è modificato in 
questi ultimi sette anni. 
Oggi ci occupiamo di 
dipendenze ma anche di 
disagio sociale. Un nu-
mero di posti letto è ri-
servato per persone che 
hanno problematiche 
legate a situazioni di 
povertà, che si sono 
ritrovate senza casa e 
che, in cambio di vitto e 
alloggio, offrono  la loro 
manodopera. Poi pian 
piano le reinseriamo nel 
loro tessuto sociale. Ci 
occupiamo poi di dipen-
denze a 365 gradi come 
le ludopatie, da internet. 
Abbiamo una sede so-
cioassistenziale a Bre-
scia, in Lombardia, un‟al-
tra ad Ardea con 13 per-
sone, dove i ragazzi fan-
no il loro percorso di 
recupero”. 

Come si articola la fase 
di reinserimento lavo-

rativo? 

“Affiancare un pre-
inserimento in attività 
lavorativa a un recupero 
psicologico. Per il primo 
caso abbiamo delle coo-
perative, che sono diver-
se: alcune che si occu-
pano di falegnameria, 
altre di cavalli, altre an-
cora di eventi, c‟è un 
cantiere edile, vigneti. 
Queste insegnano ai 
ragazzi un mestiere e 
permettono alla struttura 
di andare avanti econo-
micamente. La struttura 
è completamente auto-
noma, non riceve assolu-
tamente fondi statali ma 
vive di donazioni e dei 
ricavati delle attività delle 
nostre cooperative. 
Un‟attività che proponia-
mo è „prevenzione e 
informazione‟ e consiste 
nel raccogliere firme 
contro la droga attraver-
so una testimonianza 
diretta, raccontando la 
loro esperienza. Le do-
nazioni servono a man-
tenere le spese vive del-
le case e insegna ai ra-
gazzi ad accettare la 
propria esperienza di 
vita, che non è assoluta-
mente facile né sconta-
to”. 

Attività alle quali si 
affianca la parte più 
complessa e principa-
le, quella del recupero 
psicologico… 

“Per questo, all‟interno 
delle nostre case ci sono 
psicologi, educatori, as-
sistenti sociali, medici, 
psichiatri: figure profes-
sionali che attraverso il 
sostegno quotidiano si 

occupano del loro recu-
pero “mentale”. Si fonde 
la parte psicosociale con 
quella lavorativa. I per-
corsi in comunità da noi 
sono più lunghi della 
media, durano dai 3 ai 5 
anni, e questo si basa 
sul fatto che una proble-
matica come la tossico-
dipendenza, che si è 
strutturata in almeno 10 
anni di vita, hanno biso-
gno di un lungo periodo 
per ristrutturare il loro 
sistema di vita. I 18 mesi 
standard, dal nostro pun-
to di vista, sono inutili 
secondo noi. Per fare un 
esempio, l‟esame del 
capello, il test più indica-
to per riscontrare even-
tuali sostanze stupefa-
centi nell‟organismo, 
diventa accettabile dopo 
9-10 mesi di comunità. 
Abbiamo a che fare con 
persone che per il loro 
primo anno in comunità 
sono ancora „sporche‟ di 
droga. Finché non rice-
veremo fondi statali riu-
sciremo a individualizza-
re i tempi, questa è la 
sfida. Noi accogliamo 
solo maggiorenni, ma-
schi e femmine, con 
qualsiasi problema colle-
gato a dipendenza e 
disagio sociale”. 

Nel procedere con le 
due fasi di recupero, le 
risposte possono mo-
strare risultati disomo-
genei? A seconda, ad 
esempio, della gravità 
del caso… 

“C‟è una macrodistinzio-
ne da fare tra tossicodi-
pendenza „classica‟ e 
quella in associazione a 
una patologia psichiatri-
ca. Purtroppo oggi, la 
maggioranza delle per-
sone con una dipenden-
za associa questa a una 
psicopatologia significati-
va grave, a volte anche 
dell‟area psicotica. E 
quindi la cura diviene più 
complessa. Sono le co-
siddette doppie diagnosi, 
che una struttura come 
la nostra non potrebbe 

(Continua a pagina 9) 

LA COMUNITÀ LAUTARI: UNA 

MISSIONE CONTRO LE DIPENDENZE  
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accogliere ma, fonda-
mentalmente, è difficile 
in una fase preliminare 
valutare se vi sia proble-
matica più profonda. Si 
presentano quindi casi 
estremamente complessi 
in cui, tolta la dipenden-
za dalla sostanza, si ha 
a che fare con comples-
sità estremamente più 
gravi e difficili da curare”. 

Avere a che fare con 
una persona in giovane 
età permette di agire in 
modo più incisivo ri-
spetto a un paziente di 
età superiore? O il fat-
tore anagrafico incide 
in misura minore sul 
percorso di recupero? 

“L‟età incide a diversi 
livelli. Purtroppo, il gros-
so problema delle nuove 
dipendenze è collegato 
al fatto che la loro dipen-
denza è multi-strutturata 
e, di conseguenza, può 
riguardare psicofarmaci 
o altre sostanze che 
rendono difficile la cura. 
Quando un ragazzo 18 
anni è motivato diventa 
naturalmente più facile 
curarlo. Ma trovare qual-
cuno che lo sia realmen-
te è quasi impossibile. 
La difficoltà con gli adulti, 
invece, è legata al fatto 
che si cronicizzano facil-
mente. Sono individui 
che, purtroppo, hanno 
vissuto un‟intera esisten-
za attorno alla droga e 
alla dipendenza. Creare 
per loro scenari diversi e 
soddisfacenti diventa 
estremamente difficile. 
La tossicodipendenza è 
una patologia grave e 

(Continua da pagina 8) recidivante, la cui riuscita 
è estremamente bassa”. 

Come inizia il percorso 
all’interno della Comu-
nità? L’avvicinamento 
volontario sarebbe un 
fattore determinante… 

“Si entra in Comunità 
attraverso diversi canali: 
venire autonomamente, 
con i servizi territoriali 
che si occupano di di-
pendenze. Possono inol-
tre venire attraverso mi-
sure alternative alla de-
tenzione. I nostri ingressi 
che avvengono per scel-
ta volontaria sono deci-
samente pochi, probabil-
mente uno su dieci. Chi 
entra, nella maggior par-
te dei casi, lo fa per qual-
che altra forza che lo 
spinge. La paura di per-
dere un figlio, una com-
pagna, la „minaccia‟ di 
un genitore, l‟aver com-
messo un reato… C‟è 
sempre qualcosa fuori di 
sé che li spinge a venire 
da noi e la sfida è tra-
sformarla in una forza 
interiore, in una motiva-
zione interna”. 

Fra gli accolti vi sono 
ragazzi anche molto 
giovani. In che misura 
incide il ruolo delle 
famiglie nel vostro 
operato? 

“Un 60% ha delle fami-
glie che hanno provato a 
seguirli a modo loro. Ma 
tanti altri hanno alle spal-
le nuclei familiari con 
diverse problematiche 
dietro e che queste cose 
le hanno viste accadere 
dentro casa. Se riuscia-
mo a creare un rapporto 
di cooperazione con la 

famiglia, se è nella no-
stra squadra, questo 
potrebbe essere il fattore 
che aiuta a guarire. Se i 
familiari si oppongono in 
qualche modo alla comu-
nità, a quel punto diventa 
dura perché la loro voce 
è più forte della nostra”. 

Anche le attività della 
Lautari hanno incontra-
to il blocco imposto 
dalla pandemia. Come 
sono stati adeguati i 
percorsi di recupero e, 
soprattutto, quelli di 
attività lavorativa? 

“La pandemia è stata 
fonte di preoccupazione 
immensa. Innanzitutto a 
livello salutistico. La no-
stra è una piccola città, 
se si infettano uno si 
infettano tutti. Ogni inver-
no stiamo attenti per 
l‟influenza ma, in questo 
caso, il livello d‟attenzio-
ne è stato moltiplicato 
per cento. La preoccupa-
zione era sanitaria ma 
anche economica, per-
ché le nostre cooperative 
si sono fermate, così 
come i tavoli di preven-
zione e informazione. 
Abbiamo usato i nostri 
risparmi e, per la prima 
volta in trent‟anni, abbia-
mo chiesto donazioni ai 
genitori che non contri-
buiscono assolutamente 
in nulla nel mantenimen-
to dei ragazzi. Anche a 
livello di beni primari è 
tutto a nostro carico. Ci 
hanno dato una mano, 
sono stati molto generosi 
e nessuno che non aves-
se davvero grandi diffi-
coltà si è tirato indietro. 
Non abbiamo avuto nes-
sun contagio, mi chiedo 
se sia un miracolo. Sia-
mo stati bravi forse, per-
ché ci siamo chiusi quasi 
venti giorni prima che 
arrivassero le disposizio-
ni di lockdown, ma an-
che fortunati. Ora siamo 
gradualmente ripartiti, 
con grande attenzione e 
con tutti gli accorgimenti 
del caso”. 

Per voi questo lavoro è 
anche una missione, 

da svolgere con pas-
sione e dedizione. Ma è 
anche un impegno gra-
voso, che potrebbe 
influire anche sulla 
sfera emotiva… 

“Lavorare in comunità è 
difficile, perché si ha a 
che fare con persone 
che probabilmente non 
ce la faranno. Ma se 
vogliamo che quella per-
sona possa far parte del 
5% che ce la farà, dob-
biamo crederci come se 
fossimo certi del suo 
successo. Il segreto è 
crederci più di loro. Se 
non ce la farà devi esse-
re in grado di distanziarti 
ed essere consapevole 
che non è tutta colpa 
tua. E‟ bellissimo lavora-
re con loro perché sono 
persone interessanti, 
complesse, intelligenti. 
Ma proprio per questa 
ragione si mettono su un 
piano paritario e mettono 
in discussione l‟operato-
re. E‟ un lavoro che ti 
cambia, che ti chiede di 
cambiare tutti i giorni e di 
ragionare su di te, per-
ché parli con persone 
alla pari ma che devi 
curare”.  

Damiano Mattana          
5 agosto 2020  

In Terris: 

– non è un giornale 

politicizzato anche 

se affronta i temi 

della politica 

– non è un quotidiano 

ecclesiale, (pur se il 

direttore 

responsabile è un 

sacerdote) ma tratta 

i grandi temi delle 

religioni. 

– non è un giornale di 

qualche lobby 

nonostante si occupi 

di economia e lavoro. 

InTerris vive di 

sponsor, pubblicità e 

provvidenza dei 

propri lettori. 
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Tra le finalità, come si legge nello statuto, quelle di 

- divulgare all‟esterno ideali, notizie e quant‟altro scatu-
risca dagli scopi e 

ideali delle associazioni che vi aderiscono, tramite vari 
“Media”;  

- dare spazio, aiutare e collaborare con tutte le associa-
zioni di volontariato 

con cui sarà possibile, al fine di promuovere, far cono-
scere e far 

avvicinare tutte le realtà di volontariato; 

- dare risalto alle realtà disagiate per sensibilizzare l‟opi-
nione pubblica e tentare 

di adottare provvedimenti utili dal punto di vista umano 
e sociale;  

- servirsi della collaborazione di persone svantaggiate 

Www.millemani.org 

Www.movimentorangers.org 

la vita come un dono e che cer-
cano di impegnarlo per il me-
glio, per il bene. Se saremo in 

tanti a compiere questa scelta, il 
mondo sì che potrebbe cambia-

re. 
D‟altro canto, non dobbiamo 

ritenerci indegni o incapaci per-
ché tutti possiamo, ad ognuno è 

data la possibilità di rendere 
migliore la propria vita e, insie-

me ad altri, di trasformare il 
mondo. 

 “Se questi e quelli, perché 

non io?” 

 

     E‟ l‟incitamento di Sant‟Ago-
stino a non aspettare che inizi 
qualche altro.  Tocca a te, 
oggi, cominciare un cerchio di 
gioia. spesso basta solo una 

scintilla piccola piccola per far 
esplodere una carica enorme. 

Se ognuno pensasse a cam-
biare se stesso, tutto il mon-

do cambierebbe.           
(Bayazid ) 

 
“se molti uomini di poco con-
to, in molti posti di poco con-

to, facessero cose di poco 
conto, allora il mondo potreb-

be cambiare”.  
(Torelli)  

 
Non riteniamoci degli eroi per 

ciò che facciamo, ma semplice-
mente persone che accolgono 

Basta una scintilla di bontà e il 
mondo comincerà a cambiare. 

 
Nessuno si senta obbligato a 

diffondere la Parola di Dio, tra-
mite mail. Infatti, chi non si sen-

te pronto a farlo, sappia che 
prima deve imparare ad acco-
glierla nel proprio cuore e poi, 
pian piano troverà il piacere di 

trasmetterla ad altri. Non ingan-
na mai! Non abbiate paura! 
Spalancate le porte a Cristo 

(Giovanni Paolo II). In internet 
circolano miliardi di parole spes-
so vuote, insulse, volgari, offen-
sive ecc. e allora gustiamoci la 
PAROLA DI DIO! Se qualcuno 
si vergognerà di me e delle mie 
parole, il Figlio dell'uomo si ver-
gognerà di lui quando ritornerà 
nella gloria sua e del Padre e 
degli angeli santi. (Lc 9, 26) 

Il Nostro Spirito 
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